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Sintesi

a) Le guerre d’Italia
Le guerre d'Italia sono un lungo periodo di conflitti tra la Francia e la Spagna, apertosi nel 1494 e conclusosi nel 1559 con la pace di Cateau-Cambrésis, che segna la vittoria e l'egemonia della Spagna sulla nostra penisola. 

Si possono distinguere varie fasi delle guerre, segnate dai sovrani francesi e spagnoli che ne furono protagonisti. 
Gli Stati italiani nel frattempo si alleeranno ora con l'uno ora con l'altro sovrano nella speranza di diventare egemoni, ma finendo assoggettati. 
Ecco le fasi delle guerre: 
1. dalla discesa in Italia del sovrano francese Carlo VIII alla discesa del nuovo sovrano francese Luigi XII;
2. da Cesare Borgia a Francesco I

3. le lotte tra Carlo V d'Asburgo e Francesco I; 
4. le ultime fasi del conflitto e le lotte tra Enrico II di Francia e Filippo II di Spagna.

Durante le guerre, vanno ricordati almeno due episodi importanti:

· la restaurazione della Repubblica a Firenze con Girolamo Savonarola

· il fallito tentativo egemonico di Cesare Borgia nell’Italia del nord

1. Da Carlo VIII a Luigi XII

Francia e Spagna – le due superpotenze dell’epoca – si lanciano alla conquista dell’Italia, debole perché frammentata (congiure, ecc.). Era inoltre preda ambita per la sua posizione geografica e per il suo essere ricca di cultura e centro della cristianità.

Le guerre cominciano con la discesa del re francese Carlo VIII di Valois, che vanta dei diritti dinastici su Napoli dopo la morte del sovrano aragonese. La sua impresa non ha successo (viene sconfitto a Fornovo, presso Parma), ma dimostra che l’Italia è debole e attaccabile. 
Inoltre, al suo arrivo, alcuni signori italiani si schierano dalla sua parte, sperando di ricavare dei benefici dalla sua vittoria. Così faranno ad esempio i Medici. Il cui servilismo, però, li porterà ben presto a perdere il proprio potere, lasciando spazio ad una rinascita della Repubblica a Firenze, in cui prenderà il potere il predicatore Girolamo Savonarola. Questi però verrà presto rovesciato per il suo tentativo di introdurre misure impopolari.

Dopo Carlo VII,  sarà il suo successore Luigi XII a ritentare l’impresa e riuscirà a compierla: i francesi diventeranno padroni della Lombardia, mentre gli spagnoli, scesi anch’essi in campo per la conquista dell’Italia, otterranno il controllo di Napoli.

2. Da Cesare Borgia a Francesco I: il ruolo del papa Giulio II

Nella mutata situazione politica della penisola, cambiano le alleanze e gli schieramenti da parte dei signori italiani con i vincitori.

Il duca Cesare Borgia, contando sull’appoggio della Francia (di cui era amico: era stato infatti nominato duca del Valentinois da Luigi XII) e con il sostegno del padre (che era il discusso papa Alessandro VI, il quale però morirà proprio nel momento in cui il suo appoggio al figlio sarebbe stato più prezioso) tenta di creare un proprio principato in Romagna, ma fallisce.

Il nuovo papa Giulio II, invece, si allea con i Francesi, insediati nella Lombardia, per contrastare il potere di Venezia. Quando però vede che Venezia sta per cedere alla conquista francese (sconfitta di Venezia ad Agnadello), Giulio II tradisce l’alleanza e si schiera contro i francesi, che vengono cacciati dalla Lombardia, recuperata però subito dopo da Francesco I.

3. L’epoca di Carlo V

Nel frattempo, ascende al trono spagnolo un nuovo sovrano, Carlo V d’Asburgo, che per una serie di circostanze fortunate concentra nelle sue mani un potere immenso: Spagna, Germania e colonie spagnole in America (“sul mio regno non tramonta mai il sole”).

Per Carlo V l’Italia deve essere conquistata sia per ragioni culturali (centro della cristianità e della cultura) sia per ragioni strategiche: la sua conquista gli consentirà di collegare meglio i suoi vasti domini. La Spagna di Carlo V entra dunque nuovamente in guerra con la Francia per la conquista dell’Italia e riesce addirittura a fare prigioniero il re Francesco I a Pavia. 
A questo punto, però, il timore che Carlo V accresca troppo il proprio potere, porta i suoi rivali a formare un’alleanza contro di lui. Alleanza di cui fa parte anche il papa, che inizialmente era alleato del sovrano spagnolo, perché questi aveva aiutato la cristianità nella lotta contro il luteranesimo. Carlo V reagisce mandando in Italia i suoi lanzichenecchi. Vince e anche Milano finisce in mani spagnole.

4. Le ultime fasi del conflitto. L’epoca di Filippo II

Le guerre continuano anche sotto i successori dei sovrani precedenti (Enrico II di Francia e Filippo II d’Asburgo). La stanchezza dei belligeranti porta però alla conclusione dei conflitti  con la pace di Cateau-Cambrésis (1559), che sancisce l’egemonia spagnola sulla penisola fino al 1714, quando agli spagnoli si sostituiranno gli austriaci.

b) L’impero di Carlo V
Nel quadro delle Guerre d’Italia s’inserisce il discorso su Carlo V d’Asburgo, il sovrano che per una serie di circostanze fortunate unì sotto il suo dominio i possedimenti degli Asburgo d’Austria e di Spagna, governando su un regno sul quale – come diceva lui stesso – “non tramonta mai il sole”. Egli cercò di far rivivere il mito medievale dell’impero, ma poiché i tempi ormai non lo consentivano più, ne prese lucidamente atto e abdicò, dividendo i suoi domini tra il figlio e il fratello.
1. Carlo V cercò di far rivivere, in un’epoca segnata da profonde divisioni politiche e religiose, il mito medievale dell’impero come realtà universale e unificante all’insegna della fede cristiana. 
2. Questo suo tentativo riscosse parecchi consensi tra i suoi contemporanei (anche il poeta Ariosto lo lodò) perché rispondeva al bisogno di ordine e unità, molto sentito in un’epoca di scissioni e di crisi. Ma i tempi erano ormai profondamente cambiati, gli stati nazionali stavano affermandosi, e la restaurazione dell’impero di rivelò un fallimento, nonostante l’impegno profuso da Carlo V su tre fronti per realizzarlo:

a) da una parte, egli si trovò a lottare in Italia contro la Francia di Francesco I (aprendo così un altro capitolo delle Guerre d’Italia) per affermare la sua egemonia nel cuore dell’Europa; la guerra avrà dei risultati discreti, ma verrà lasciata in eredità al figlio Filippo II;
b) dall’altra, fu impegnato in Germania contro i principi protestanti, senza ottenere risultati definitivi perché con essi dovrà siglare la pace di Augusta, che lascerà aperto ancora per anni i conflitti di religione

c) infine, dovette affrontare i Turchi, che volevano espandersi nel Mediterraneo e al fianco dei quali si schierò il re di Francia Francesco I, segno che i tempi erano veramente cambiati, visto che il sovrano di uno stato nazionale cristiano non esitava a schierarsi con gli “infedeli” pur di battere un altro sovrano cristiano. Anche il conflitto con i Turchi restò una partita aperta per Carlo V e venne lasciato in eredità al figlio Filippo II. 

3. Carlo V prese lucidamente atto del fallimento del proprio progetto universalistico e perciò abdicò (1556) dividendo i suoi domini tra il figlio Filippo II (cui lasciò il titolo di re di Spagna e delle sue colonie) e il fratello Ferdinando (cui invece diede il trono imperiale). 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Schema delle guerre d’Italia
	Da Carlo VIII a Luigi XII

	
	Il tormentato quadro politico italiano: le congiure. L’incertezza politica determina l’arrivo degli stranieri in Italia.

	1494
	La spedizione di Carlo VIII (che scende in Italia rivendicando dei diritti dinastici sul trono di Napoli, dopo la morte di Ferdinando I d’Aragona): il suo esito è negativo (battaglia di Fornovo, presso Parma), ma dimostra che l’Italia è debole ed apre la via ad altre spedizioni sulla penisola. 

Si apre l’epoca delle cosiddette “guerre d’Italia”, che si sviluppano dal 1494 al 1559. 

Francia e Spagna (rivale della Francia) si lanciano dunque alla conquista dell’Italia.

	
	Mentre Carlo VIII discende in Italia, a Firenze viene restaurata la Repubblica con Girolamo Savonarola.

	
	Tentativo della Francia, con Luigi XII, di conquistare il Regno di Napoli e sua sconfitta.

Milano andrà alla Francia e Napoli alla Spagna (il resto delle vicende mostrerà come anche Milano finirà sotto la Spagna che otterrà l’egemonia sulla penisola dal 1559 al 1713).

	Da Cesare Borgia a Francesco I: il ruolo del papa Giulio II

	
	Nel frattempo si conclude negativamente il tentativo di Cesare Borgia (figlio di Rodrigo, ovvero papa Alessandro VI) di costruire un proprio principato in Romagna con l’appoggio della Francia. 

	
	Morto il Borgia, Venezia tenta di occupare la Romagna, ma viene sconfitta da una lega (Lega di Cambrai), di cui fa parte il papa (Giulio II), che teme il potenziamento della Serenissima.

	
	Il papa però, alleato dei francesi contro Venezia, tradisce l’alleanza perché è spaventato dalla piega presa dagli avvenimenti: teme infatti che il crollo della Serenissima (sconfitta dai francesi ad Agnadello, presso Cremona) possa far aumentare la presenza straniera in Italia. 

	
	Luigi XII si schiera allora contro il papa. Reazione del papa con la Lega santa e cacciata dei francesi dalla Lombardia.

	
	Il successore di Luigi XII, Francesco I, recupera la Lombardia, perciò la situazione resta sostanzialmente immutata rispetto alla prima fase delle guerre.

	L’epoca di Carlo V

	
	Nelle contese per l’Italia si inserisce il nuovo imperatore Carlo V, erede del trono spagnolo: nel conflitto con la Francia di Francesco I per l’egemonia in Europa, l’Italia rappresenta una preda ambita (ricca di cultura e centro della cristianità).

	
	Successi spagnoli che culminano nella sconfitta francese a Pavia. Francesco I prigioniero.

	
	Tentativo di rivincita di Francesco I. Lega di Cognac, di cui fa parte anche il pontefice (Leone X-Medici), già alleato di Carlo V, ma ora impensierito dai suoi successi.

	
	Reazione e vittoria di Carlo V: i Lanzichenecchi e la pace di Cambrai. Il ducato di Milano andrà alla Spagna, alla morte di Francesco Sforza.

	
	Alla morte dello Sforza, riprende la guerra.

Pace di Crépy: Milano alla Spagna e parte del Piemonte alla Francia. Si consolida l’egemonia spagnola sull’Italia.

	Le ultime fasi del conflitto. L’epoca di Filippo II

	
	Enrico II, succeduto a Francesco I, riprende la guerra contro la Spagna alleandosi ai principi luterani, che gli regalano Metz, Toul e Verdun.

In Italia la Spagna di Filippo II si riorganizza, istituendo lo Stato dei Presidi sul Tirreno.

	1559
	Ultimo strascico del conflitto tra Francia e Spagna: la stanchezza dei belligeranti porta alla pace di Cateau-Cambrésis.


--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Per ricordare

Le dinastie francesi
· Merovingi (Clodoveo)
· Carolingi (Carlo Magno)
· Capetingi (dal X sec.) ( distinti in due rami 
1) Valois (dal XIV sec.)

2) Borbone (dal XVI sec.)
                                                                       --------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
I matrimoni grazie ai quali Carlo V eredita un impero “sul quale non tramonta mai il sole”
	Maria di Borgogna           Massimiliano d’Asburgo
	Ferdinado d’Aragona             Isabella di Castiglia

	Filippo il Bello
	Giovanna la Pazza

	Carlo V d’Asburgo


----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Esposizione dettagliata

14 Le guerre d’Italia e l’Impero di Carlo V

- 14.1 La fine dell’equilibrio 

Il quadro tormentato della penisola italiana negli ultimi decenni del ‘400 e l’inizio delle guerre d’Italia. Guerre, rapide espansioni e rapidi crolli avevano attestato che l’Italia degli Stati regionali era una realtà frammentata. Con la Pace di Lodi (1454) e con l’istituzione della Lega italica (formata dai maggiori stati regionali e dalla miriade di staterelli presenti sulla penisola) si era preso atto che gli Stati regionali italiani non erano in grado di assurgere al ruolo di centri di unificazione a livello nazionale e ci si era impegnati perciò a mantenere l’equilibrio tra queste entità separate in mancanza di uno Stato unitario che non era riuscito a formarsi. Il trattato di pace prevedeva 1) la conservazione dell’equilibrio e l’intervento contro qualsiasi tentativo di alterarlo da parte dei singoli Stati; 2) l’impegno a intervenire anche nel caso in cui il pericolo provenisse dall’interno degli stessi Stati, cioè dai sudditi.

Da quest’ultimo punto emergeva con chiarezza il senso di radicata incertezza e debolezza politica da parte dei singoli Stati, che cercavano di premunirsi verso ogni evento che mettesse in pericolo il loro potere. Ed infatti, gli ultimi decenni del ‘400 furono anni di congiure.

1) la congiura dei Pazzi (1478), ordita in accordo con papa Sisto IV, da famiglie fiorentine che volevano rovesciare Lorenzo il Magnifico, fallì e da essa derivò una guerra tra Firenze (alleata di Venezia e Milano) contro il pontefice (alleato con la Repubblica di Siena e il Regno di Napoli). Con abilità politica, Lorenzo si recò a Napoli e convinse il re Ferrante a passare dalla sua parte. 

2) Un’altra congiura fu quella dei baroni napoletani scontenti del dominio aragonese (1485). I ribelli contavano sull’appoggio del papa, ma l’intervento di Lorenzo contro le truppe pontificie consentì a Ferrante di schiacciare la rivolta.

3) Nel 1476 una congiura nobiliare nel ducato di Milano si era conclusa con l’uccisione di Galeazzo Maria Sforza e la presa del potere da parte dello zio Ludovico il Moro, che aveva “usurpato” il potere all’altro nipote, legittimo successore. La congiura di Milano causò la reazione minacciosa di Ferrante d’Aragona (imparentato con il nipote di Ludovico), che aveva delle mire sul ducato di Milano.

Fu quest’ultimo episodio a far precipitare la situazione estremamente deteriorata in cui viveva la penisola negli ultimi decenni del ‘400. Per contrastare Ferrante, Ludovico il Moro fece appello al re francese Carlo VIII affinchè venisse in Italia a contrastare gli aragonesi, invitandolo a far valere le pretese angioine sul Regno di Napoli. L’appello di Ludovico si rivelò di enormi conseguenze per la penisola poiché lo Stato interpellato non era uno stato piccolo, ma potente e di grandi dimensioni: sicuramente avrebbe fatto pesare la sua potenza nel conflitto in cui era stato coinvolto. Cominciavano così le guerre d’Italia, un lungo periodo di conflitti (finirono nel 1559) tra le potenze europee per il controllo della penisola, che divenne il paese più tormentato d’Europa.

· 14.2 La discesa di Carlo VIII in Italia

La discesa di Carlo VIII in Italia, le sue rapide vittorie e la formazione della Lega italiana che però lo sconfigge Al momento della discesa in Italia, la Francia era uno stato imponente e compatto (si era annesso la Borgogna, e altre zone importanti), che vedeva nell’avventura italiana la possibilità di estendere le proprie conquiste e di rinverdire i fasti cavallereschi e lo spirito di crociata.

Accolto trionfalmente a Milano e a Firenze (dove l’atteggiamento servile dei Medici, causò la loro stessa caduta e la restaurazione della Repubblica), Carlo di diresse verso Napoli e la occupò quasi senza colpo ferire. L’impresa di Carlo si rivelò così rapida che impensierì gli Stati italiani (anche quelli che lo avevano appoggiato) i quali formarono una lega contro di lui e lo fecero tornare in Francia (battaglia di Fornovo). Il Regno di Napoli tornò agli Aragonesi. 

La restaurazione della Repubblica a Firenze e Savonarola Nel frattempo a Firenze, dove era stata restaurata la Repubblica, il potere era passato nelle mani di Savonarola (che tuonava contro i Medici, contro il papa e che impose tasse impopolari: quella fondiaria e quella progressiva sul reddito), che però venne presto arso al rogo dai suoi nemici.

Francia e Spagna alla conquista dell’Italia Dal punto di vista militare, l’impresa di Carlo VIII non era stato un successo, ma dal punto di vista politico fu un evento di grande importanza perché mostrò la debolezza e le divisioni degli stati italiani e rivelò quanto potesse essere facile trarre profitto dalle loro rivalità. 

Il successore di Carlo VIII, Luigi XII, infatti, riprese la politica espansionistica francese nella penisola. Il pretesto per scendere in Italia fu la rivendicazione dei suoi diritti sul ducato di Milano in quanto egli era imparentato con i Visconti cui gli Sforza avevano usurpato il potere. Promessi territori agli Svizzeri, a Venezia e a Cesare Borgia, scese in Italia impossessandosi del Ducato di Milano (Ludovico il Moro fu fatto prigioniero e spedito in Francia). 

Si diresse quindi verso il Regno di Napoli e giocò d’astuzia accordandosi con la Spagna (altra massima potenza dell’epoca interessata ad espandersi in Italia) per una sua spartizione. Ma il re di Napoli abdicò a favore del re di Francia (ottenendo in cambio il Ducato di Angiò) e questo fece fallire l’intesa tra Francia e Spagna, che entrarono in guerra. La Francia fu sconfitta e il Regno di Napoli venne assegnato alla Spagna. La Francia manteneva il controllo del Ducato di Milano. 

L’avventura di Cesare Borgia Nel frattempo si concludeva l’avventura di Cesare Borgia, figlio illegittimo del papa Alessandro IV, che stava cercando di costruire un proprio principato in Romagna, con l’appoggio della Francia. La morte di Alessandro IV, dalla cui protezione dipendeva il successo del figlio, interruppe i disegni di quest’ultimo.

La morte di Cesare Borgia fu l’occasione per Venezia di occupare la Romagna. Contro Venezia si costituì allora la lega di Cambrai (1508),  promossa dal papa Giulio II (la Romagna era parte dei suoi domini),  che sconfisse duramente Venezia ad Agnadello. La città rischiò di perdere il proprio potere, ma fu salvata dalle sue popolazioni rurali, dai suoi abili diplomatici, e dalle rivalità fra i suoi nemici (il papa Giulio II, intimorito dalle possibili conseguenze della caduta di Venezia, si ritirò precipitosamente dall’alleanza). 

Il re di Francia, allarmato dalle iniziative del pontefice, reagì duramente e cercò addirittura di convocare un concilio per deporre il papa. Questi promosse allora la Lega santa che riuscì a cacciare i Francesi dalla Lombardia e a ripristinare la signoria dei Medici a Firenze.

Il successore di Luigi XII, Francesco I, si preoccupò perciò di recuperare la Lombardia e vi riuscì (battaglia di Marignano, 1515). Il successore dell’irruento Giulio II, Leone X-Medici (figlio di Lorenzo), favorì la distensione. Il nuovo papa promosse infatti un accordo con il quale venne confermata l’attribuzione alla Spagna del Regno di Napoli e alla Francia del Ducato di Milano (pace di Noyon, 1516). Il conflitto sarebbe presto riesploso anche se sembrava una pace duratura.

· 14.4 L’ascesa di Carlo V – Le guerre d’Italia

L’Italia contesa tra la Spagna di Carlo V e la Francia. Nelle guerre d’Italia s’inserisce anche la figura di Carlo V, il sovrano che fu protagonista dell’ultimo grande tentativo di dar vita ad un’egemonia imperiale sull’Europa.

A causa di una serie di coincidenze e di matrimoni, Carlo aveva ereditato un impero immenso. Si candidò poi all’elezione imperiale insieme a Francesco I di Francia e prevalse grazie all’appoggio dei Fugger. Ma la rivalità imperiale tra Francesco I e Carlo V fu solo l’anticipazione di un drammatico conflitto per l’egemonia in Euroapa, che sarebbe durato decenni, tra le due grandi potenze che impersonavano. 

Il teatro dello scontro fu l’Italia, uno dei paesi più ricchi, più popolati e più colti d’Europa: qualsiasi regno mirante all’egemonia doveva poter vantare una significativa presenza politica sul suo territorio. Per Carlo l’Italia, e in particolare il Ducato di Milano, aveva inoltre un’importanza strategica fondamentale perché attraverso di esso avrebbe potuto collegare i due nuclei fondamentali del suo dominio: Spagna e Germania. La Francia era evidentemente impensierita dalla prospettiva di un accerchiamento.

L’andamento del conflitto. 

I successi di Carlo V impensieriscono l’Europa: la lega di Cognac Una serie di insuccessi francesi culminarono nella sconfitta di Pavia. Determinanti nella sconfitta fu un nuovo modo di combattere (moschettieri e picchieri spagnoli contro la cavalleria francese). Francesco I venne fatto prigioniero e condotto in Spagna, dove firmò il Trattato di Madrid (1526) con il quale si impegnava a cedere a Carlo Milano e la Borgogna.

Tornato in Francia, però, Francesco si comportò da spergiuro e ciò causò la ripresa della guerra. Francesco cercò di radunare attorno a se tutti i nemici di Carlo, spaventati da un suo eccessivo rafforzamento. Ne nacque la Lega di Cognac, di cui faceva parte anche il papa, già protettore di Carlo (e grato per aver difeso il cattolicesimo contro Lutero), ma ora impensierito dai successi di Carlo.

La reazione e la vittoria di Carlo V: i lanzichenecchi e la pace di Cambrai Nel 1527 Carlo inviò dei mercenari in Italia, che misero a sacco Roma. Fu un avvenimento di eccezionale importanza (unico precedente: 410) che causò reazioni contrastanti: sgomento nel mondo cattolico; punizione divina per la curia corrotta, per i protestanti. L’episodio rivelò anche le spinte particolaristiche sulle quali poggiava la fragile alleanza tra gli Stati italiani: molti (che pure erano alleati) colsero l’occasione del sacco per espandersi ai danni del pontefice (i Medici, imparentati col papa) vennero nuovamente cacciati da Firenze. 

Carlo V, durante gli otto mesi di assedio, temporeggiò (sia perché risentito per l’affronto del pontefice che lo aveva tradito; sia perché per togliere l’assedio avrebbe dovuto pagare i lanzichenecchi e il denaro, per uno stato impegnato in una politica di potenza, non abbondava mai). Finalmente, anche per la stanchezza degli assedianti, l’assedio fu tolto e Carlo e il papa si accordarono: al pontefice venivano restituite le sue terre, Carlo consolida la sua egemonia in Italia. La pace di Cambrai (1530) tra Spagna e Francia, consegna il ducato di Milano alla Spagna (il Ducato resta a Francesco Sforza, ma alla sua morte sarebbe dovuto passare alla Spagna).

- 14.6 L’espansione ottomana – Carlo V contro i Turchi

L’egemonia di Carlo V sembrava inattaccabile ma in realtà egli doveva affrontare molti nemici: oltre ai Francesi in Italia, vi era l’agitazione provocata in Germania dall’espansione del luteranesimo e l’ostilità dei principi tedeschi che avevano aderito alla riforma e, ultima ma non meno pericolosa, l’ostilità dei Turchi che insieme alla Spagna-Germania e alla Francia erano la terza grande potenza del Mediterraneo.

Agli inizi del ‘500 si registrò l’espansione dei tre più importanti stati musulmani dell’età moderna: l’Impero ottomano, l’impero dei savafidi in Persia, l’impero Moghul in India.

Gli ottomani avevano iniziato la loro espansione in Asia Minore e nel 1453 avevano conquistato Costantinopoli. Poi avevano dovuto ritirarsi a causa dell’espansionismo persiano, ma nel ‘500 ripresero la loro espansione a Occidente e con Solimano I il Magnifico si spinsero fino ad assediare Vienna nel 1929 e l’impero raggiunse il suo apogeo. Solimano si servì anche dei pirati algerini, detti barbareschi, contro i quali lottò Carlo V, per estendere il suo dominio nel Mediterraneo, e la pressione turca sull’Europa divenne tale che la Francia decise di allearsi con loro contro la Spagna. Avvenne quello che durante l’età medievale non era mai accaduto: un re cattolico si alleò con gli infedeli contro un altro re cattolico. 

- 14.7 L’idea d’Europa

La crisi dell’identificazione Cristinità=Europa. L’alleanza tra un re cattolico e gli infedeli sarebbe stata inconcepibile nel Medioevo, durante il quale dominava l’idea di Cristianità. Con essa si indicava  l’insieme delle popolazioni cattoliche contrapposte agli “infedeli”, identificate con l’Europa, una regione delimitata da precisi confini geografici. 

Ai tempi di Carlo V questa idea non reggeva più: a) anzitutto, vi era stata la riforma protestante che aveva lacerato la Cristianità, b) in secondo luogo, le scoperte geografiche e la diffusione del Cristianesimo oltre i confini d’Europa avevano tolto la possibilità di identificare la Cristianità con i confini geografici dell’Europa. 

I tempi erano maturi perciò perché si affermasse una nuova idea di Europa. Questo cambiamento nel concetto di Europa si ravvisa per la prima volta negli scritti di Machiavelli, dove l’Europa intesa come abbiamo appena detto e delimitata da precisi confini geografici, appare per la prima volta con una sua caratteristica morale, non fisica, nella Storia moderna: è la terra delle repubbliche (ovvero degli Stati cittadini) contrapposta ai regimi dispotici dell’Asia. All’Europa della Cristianità si stava dunque sostituendo quella degli Stati nazionali. Carlo V cercò di far rivivere l’antica idea d’Europa che ormai gli Stati nazionali avevano eclissato: non era realistico farlo e gli eventi lo dimostrarono.

- 14.8 La ripresa della guerra e la pace di Crépy

Alla morte dello Sforza, come da accordi (pace di Cambrai) il Ducato di Milano sarebbe dovuto passare alla Spagna. Carlo lo occupò militarmente, ma i francesi risposero con la guerra e conquistarono la Savoia. Dopo la tregua di Nizza, con la quale i contendenti riconoscevano il dominio imperiale sul Ducato di Milano e quello francese sulla Savoia, si giunse alla pace di Crépy, con la quale si riconobbe Milano alla Spagna, Savoia e parte del Piemonte alla Francia.

Morto Francesco I, gli successe Enrico II che riprese la guerra contro la Spagna alleandosi ai principi luterani, che in cambio del suo appoggio nella lotta contro i cattolici gli cedettero le tre città lorenesi di Metz, Toul e Verdun, appartenenti all’impero. Intanto in Italia, la Spagna rielaborava la sua strategia nell’alto Tirreno organizzando il cosiddetto Stato dei Presidi, formato da un insieme di fortezze lungo la costa toscana.

- 14.9 Il fantasma dell’impero

Come abbiamo detto, Carlo V cercò di far rivivere la vecchia idea di Europa, identificata con la Cristianità, ma non ci riuscì perché si trattava di un anacronismo, nonostante trovasse molti consensi. 

Tale tentativo infatti venne sostenuto non solo dall’imperatore e dai suoi consiglieri (es. Mercurino da Gattinara che riprendeva il sogno di Dante nel De Monarchia: un unico monarca, che garantisse la pace e la tranquillità universale), ma anche da intellettuali (es. Ariosto che celebra Carlo V sotto la viva impressione della sua consacrazione imperiale avvenuta nel 1530 dalle mani stesse del pontefice; o che lega a un disegno provvidenziale la scoperta dei nuovi mondi sotto l’Impero di Carlo V). 

La diffusione del mito imperiale tra i contemporanei di Carlo si spiega con l’esigenza di ordine e di un potere unificante, che potesse reggere il mondo, in un’epoca lacerata da scissioni (crisi della Chiesa, tramonto del mondo feudale, appannamento dei vecchi valori). Ma si trattava solo di un mito, ormai irrealizzabile perché l’impero di Carlo era un agglomerato informe di popoli differenti e geograficamente divisi, la cui realtà politica erano gli Stati nazionali. 

- 14.6 La pace di Augusta e la rinuncia di Carlo V

Il primo a rendersi conto di tutto questo fu Carlo stesso, che agì di conseguenza (nel lucido riconoscimento del suo fallimento fu l’estrema manifestazione della grandezza morale del personaggio):

a) anzitutto decise di rinunciare a imporre in Germania l’egemonia dell’Impero e si decise a comporre diplomaticamente il conflitto con i principi protestanti: nel 1555 venne firmata la pace di Augusta, che sancì ufficialmente la divisione di fatto della Germania fra cattolici e luterani (i sudditi erano tenuti a seguire “la religione di colui al quale appartiene la regione”). Si trattò di una importante novità nella storia d’Occidente (per la prima due forme di religone ottenevano pari riconoscimento legale), anche se non priva di aspetti problematici che riaccenderanno conflitti (Guerra dei Trent’anni).

b) oltre che dal punto di vista religioso, l’unità dell’impero venne spezzata dalla decisione di Carlo di abdicare e di dividere l’impero in due tronconi: l’Impero al fratello Ferdinando, il regno di Spagna con i suoi possessi italiani e coloniali al figlio Filippo II.

La guerra tra Francia e Impero ebbe uno strascico, impegnando Enrico II contro Filippo II ed ebbe come teatro la Francia. Le due potenze, erano ormai logore e dissestate, giunsero a un accordo (pace di Cateau-Cambrésis) che regolò l’assetto europeo per circa mezzo secolo: dominio spagnolo sull’Italia; alla Francia Metz, Toul, Verdun e altri territori. La Savoia fu attribuita a Emanuele Filiberto. La pace fu suggellata da due matrimoni.
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